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Crisi 
glslatura». Dopo questo ri­
ferimento al pentapartito., 
Andreotti ha proseguito: «È 
necessario costruire con 11 
Parlamento un consenso 
pieno per poter operare con 
la massima efficacia co­
struttiva, così come richie­
dono 1 problemi interni, co­
munitari e internazionali 
che incombono». 

Alle domande del croni­
sti sul tipo di governo cui 
intende lavorare, se solo 
pentapartito o anche di al­
tro genere, Andreotti ha 
opposto — come è ovvio -
uno stretto riserbo. Riman­
gono dunque tutti in piedi 
gli Interrogativi contenuti 
nelle battute pronunciate 
da Renato Zangheri, capo­
gruppo del Pel alla Camera, 
poco prima che Andreotti si 
recasse al Quirinale: «Se, 
come pare, l'incarico gli 
verrà dato all'interno del 
pentapartito, io non mi 
aspetto niente di nuovo — 
aveva detto Zangheri — ma 
soltanto che la crisi conti­
nui con le sue difficoltà e 
mancanza di sbocchi posi­
tivi. Al di là della persona, 
mi pare che il pentapartito 
non può dare più niente e 
sarebbe quindi l'ora di ac­
cantonarlo per cercare 
strade nuove». 

Non è a questo che pen­
sano, per ora, i dirigenti 
della defunta coalizione, 
che nonostante la deva­
stante lacerazione dell'al­
leanza continuano a di­
chiararla senza alternative. 
E i •franchi tiratori»?, han­
no chiesto i cronisti ad An­
dreotti. Lui ha ribattuto, ri­
cordando che in un suo go­
verno «ne abbiamo avuto il 
plenum, nel '72-'73» (gli ul­
timi gabinetti centristi), e 
poi ha aggiunto: «Spero 
proprio che con il Parla­
mento si riesca a realizzare 
questo rapporto, al quale 
mi dedicherò con una cura 
tutta speciale. Del resto, dei 
molti mestieri che ho fatto, 
quello di capogruppo parla­
mentare, è quello che ricor­
do con maggiore soddisfa­
zione». 

Ma bisognerà vedere se 
la pazienza e l'abilità ri­
chieste da questo «mestie­
re» basteranno ad Andreot­
ti per superare la durissima 
ostilità con cui il Psi ha ac­
colto 11 suo incarico, e la 
freddezza mostrata nei suoi 
confronto da Pli e Psdi. La 
segreteria liberale, tra l'al­
tro, nel suo comunicato ri­
volge Implicitamente allo 
stesso Presidente della Re­
pubblica l'appunto che ani­
ma un forte risentimento 
socialista verso l'operato 
del Quirinale: di non aver 
cioè «ripercorso la prassi 
del reincarico al presidente 
del Consiglio uscente». 

E a queste critiche che 
vuole rispondere, con ogni 
evidenza, la nota ufficiosa 
diffusa ieri sera dagli am­
bienti della Presidenza del­
la Repubblica: queste fonti 

osservano che «di fronte al 
permanere del dissenso» 
sulla guida del governo, «il 
Capo dello Stato non pote­
va che prendere In conside­
razione 11 primo nome indi­
cato dal partito di maggio­
ranza relativa». 

Questa puntualizzazione, 
che fa riferimento al crite­
rio della quantità del con­
senso, non è bastata co­
munque a placare l'irrita­
zione del Psi. E dopo la nota 
della segreteria, che an­
nunciava la convocazione 
per oggi della Direzione del 
partito, è arrivato anche un 
durissimo fondo 
dell'«Avanti!» dove abbon­
dano, all'indirizzo della De, 
espressioni come «lunga 
manovra di destabilizza­
zione» o «condotta di pura 
provocazione». Secondo 
l'organo socialista, le ri­
chieste avanzate dal vertice 
scudocrociato appaiono 
«inaccettabili, di dubbia co­
stituzionalità, irrispettose 
della dialettica democrati­
ca, addirittura offensive 
dell'autonomia del partiti». 
La conseguenza è che 
«adesso la crisi si è aggra­
vata e comincia a diventare 
financo oscura nei suoi re­
troscena e nei suoi svilup­
pi». La ricerca di sbocchi 
non traumatici — è la con­
clusione — continua da 
parte socialista «su un'area 
che si va facendo ormai 
molto ristretta». 

La replica de è una nota 
del «Popolo» che (se non sa­
rà censurata anche questa 
come quella dell'altra sera 
sull'incarico a un «laico») 
invita i socialisti a una «va­
lutazione più oggettiva»: da 
essa «sarebbe legittimo at­
tendersi — dice la De, che 
stamane ha convocato la 
Direzione — un'esplicita 
dichiarazione di disponibi­
lità a dare un sostegno a un 
governo a guida democri­
stiana sulle stesse basi di 
lealtà che hanno caratte­
rizzato il comportamento 
della De nei confronti del 
governo a guida socialista, 
e prima ancora a guida lai­
ca». 

E se questa «disponibili­
tà» non dovesse arrivare, 
come per ora minacciano i 
socialisti? C'è già chi ha 
steso altri «scenari». Uno 
prevede un governo An­
dreotti battuto alle Camere 
e incaricato di preparare 
una consultazione politica 
anticipata. Un altro dise­
gna invece tutta una serie 
di passaggi: rinuncia di An­
dreotti, incarico a Craxi, 
che però rifiuterebbe scon­
tando il «no» democristia­
no, quindi incarico a Spa­
dolini (che con la sua 
«esplorazione» informale 
delle ultime 48 ore ritiene di 
aver conquistato beneme­
renze da entrambi i conten­
denti). E che governo fareb­
be Spadolini? Le possibili­
tà, sono due: che... Insom­
ma, con questo gioco si po­
trebbe andare avanti all'in­
finito. 

Antonio Caprarica 

Lauro 
ro. Il pubblico ministero Luigi 
Carli aveva chiesto il carcere a 
vita per sette dei quindici im­
putati: il capo commando Al 
Molqi e l'intero stato maggiore 
del Flp; compreso dunque il la­
titante Abdull Rahim Khaled, 
che partecipò alla «crociera ma­
ledetta» ma soltanto fino allo 
scalo di Alessandria d'Egitto, 
ed è stato condannato a sette 
anni e mezzo; compreso Molta-
med Issa Abbas, detenuto, 
•corriere» delle armi da Tunisi a 
Genova e per questo già con­
dannato in direttissima dal tri­
bunale, ed ora condannato ad 
altri sei mesi di reclusione per 
uso di passaporto falso; com­
preso infine il latitante Yusuf 
Alimad Sadad, «ufficiale paga­
tore» del Fronte, condannato a 
sei anni e mezzo di reclusione. 

La nullità del decreto di cita­
zione è stata pronunciata per 
Abu Kifah, indicato dall'accusa 
come «staffetta» delle armi e 
per il quale il pm aveva chiesto 
la condanna a 30 anni; per Mo-
hamed Jarbua, il mancato 
quinto uomo del commando, 
escluso dall'azione perché am­
malato (il pm aveva chiesto 12 
anni); e per Abu Ali Kazem, che 
avrebbe fatto da chaperon ai 
dirottatori durante il viaggio in 
Italia prima dell'imbarco (il pm 
aveva chiesto 30 anni). 

Mowffaq Gandura, l'ufficia­
le «esterno» dell'Olp per il quale 
il pm aveva chiesto 3 anni e 
mezzo di carcere per favoreg­
giamento e falso e stato con­
dannato ad 8 mesi e mezzo per 
falsa attestazione delle genera­
lità; in carcere dallo scorso au­
tunno, ha già interamente 
scontato la sua pena e ne è stata 
ordinata la scarcerazione im­
mediata. L'unica assoluzione, 
con formula piena, è stata pro­
nunciata per Petros Floros, il 
cittadino greco che secondo 
l'accusa (che aveva chiesto 3 
anni) aveva messo il proprio 
passaporto a disposizione di 
Abdull Rahim Khaled, perché 
potesse salire sulla «nave blu» 
senza destare sospetti. 

Alla lettura della sentenza 
erano presenti in aula Molqi, 
Abdelatif, Issa Abbas e Gandu­
ra. 

Più tardi, lo stesso presiden­
te della Corte ha fornito ai gior­
nalisti la «chiave di lettura» del 
dispositivo, anticipando a 
grandi linee quelle che saranno 
le motivazioni della sentenza. 
In particolare il dottor Monte-
verde si è soffermato sul «nodo 
caldo» — banda armata e fina­
lità di terrorismo — che carat­
terizza il processo sotto il profi­
lo giuridico e che la Corte ha 
risolto con scelta articolata «a 
doppio binario»: il reato di ban­
da annata, che l'accusa conte­
stava a quasi tutti gli imputati, 
non è stato riconosciuto a nes­
sun imputato; l'aggravante del­
le finalità di terrorismo, al con­
trario, ha inciso nella determi­
nazione delle varie pene. 

Perché non «banda armata»? 
È vero, ha spiegato il presiden­
te, che il Fronte per la libera­
zione della Palestina è una or­
ganizzazione armata e struttu­
rata gerarchicamente al pro­
prio interno, ma questi non so­
no elementi sufficienti, secon­
do le leggi italiane, perché sia 
«banda armata». 

Un altro «nodo» assai diffici­
le da sciogliere, in stretta rela­
zione con il precedente, è stato 
quello del reale obiettivo asse­

gnato dallo stato maggiore del 
Fronte al commando operativo; 
in proposito le versioni rese da­
gli imputati sono state moltis­
sime e tra loro difformi, «e noi 
— ha affermato il dottor Mon-
teverde — abbiamo dovuto in­
dividuare un filone logico che 
conciliasse gli elementi certi e 
le contraddizioni: secondo la 
Corte il vero bersaglio dell'a­
zione era il sequestro ed il di­
rottamento della Lauro, pro­
prio come sostiene l'accusa; 
ma questo obiettivo era cono­
sciuto da pochissime persone: 
Abu Abbas, i suoi più stretti 
collaboratori, il capo del com­
mando. E questo perché il di­
segno di Abu Abbas era trovare 
spazio e prestigio a scapito 
dell'Olp, anche mediante azio­
ni terroristiche che indebolis­
sero la leadership moderata di 
Arafat in seno al movimento 
palestinese: dunque una azio­
ne all'insaputa e contro Ara­
fat, da organizzare e varare 
nella massima segretezza, agi­
tando davanti agli occhi degli 
altri, fossero gli stessi compo­
nenti subordinati del comman­
do, l'obiettivo fittizio della 
missione suicida nel porto 
israeliano di Ashdod: 

Un «filone logico» che spiega 
anche il minor numero di erga­
stoli inflitti, rispetto a quelli 
proposti dall'accusa: una ope­
razione tanto segreta da essere 
conosciuta davvero solo dal 
vertice politico militare del 
Fronte, ad esclusione persino 
degli alti responsabili del setto­
re logistico; 'per essi — ha det­
to il presidente — non è emer­
sa la prova che fossero al cor­
rente sino in fondo di quanto si 
andava preparando'. 

Il capo-commando, però, se­
condo la Corte sapeva; eppure 
non è stato condannato all'er­
gastolo. 'Quello per Molqi — 
ammette il dottor Monteverde 
— è stato il discorso più soffer­
to; avevamo ben presenti il pe­
so del suo ruolo nell'azione ed 
anche gli aspetti efferati e 
sconvolgenti dell'omicidio da 
lui personalmente commesso; 
ma ci siamo sottratti alla natu­
rale e giustificata spinta emo­
tiva, e gli abbiamo riconosciu­
to, sia pure nella minima mi­
sura possibile, quelle atte­
nuanti generiche che gli sono 
valse la condanna a 30 anni in­
vece del carcere a vita. Prima 
di tutto perché abbiamo voluto 
differenziare nettamente la 
posizione dei mandanti e quel­
la degli esecutori; non dobbia­
mo infatti dimenticare che 
nell'azione, così come era stata 
ideata, rientrava come fine 
eventuale ed in un certo senso 
largamente prevedibile l'ese­
cuzione degli ostaggi; e che 
quindi il dirottamento avrebbe 
potuto avere esiti ben più tra­
gici e terrificanti di quelli, pur 
dolorosissimi, che ha avuto nei 
fatti. In secondo luogo per 
Molqì, cosi come in misura 
maggiore per gli altri due ese­
cutori, abbiamo tenuto conto 
della particolareggiata confes­
sione, della collaborazione uti­
lissima che ha fornito agli in­
quirenti, del suo vissuto all'in­
terno della condizione tragica 
del popolo palestinese: 

A caldo, ed in attesa di valu­
tare dettagliatamente le moti­
vazioni, la sentenza della Corte 
d'Assise è stata generalmente 
valutata come una pronuncia 
meditata, equilibrata e serena. 
•Salvo il problema della banda 
armata — ha commentato ad 
esempio il procuratore aggiun­
to Francesco Meloni — e salve 
alcune valutazioni di singoli 
imputati, è stata accolta l'im­

postazione del pubblico mini­
stero; è molto importante che i 
tre organizzatori siano stati ri­
tenuti i maggiori responsabili 
senza attenuanti; nel comples­
so la Corte ha poi rispettato un 
principio fondamentale da noi 
sostenuto già in fase istrutto­
ria: l'azione è stata ideata e 
compiuta per fini di potere po­
litico personale all'interno 
dell'organizzazione palestine­
se». La Procura, comunque, ri­
correrà in appello, quanto u e -
no cautelativamente. 

Le figlie di Klinghoffer, dagli 
Stati Uniti, hanno intanto fatto 
sapere, dopo essere state infor­
mate della sentenza, che chie­
deranno l'intervento di Rea-
gan. «Vogliamo — hanno spie­
gato — che il presidente faccia 
pressioni sull'Italia per ottene­
re l'estradizione negli Usa dei 
dirottatori della "Lauro"». 

Rossella Mlchienzi 

Gli Usa 
soddisfatti 
per l'esito 

del processo 

NEW YORK — «Gli italiani 
hanno condotto un'indagine ed 
un processo seri. Gli Stati Uniti 
esprimono soddisfazione per il 
fatto che i responsabili della 
morte di un cittadino america­
no e di ferimenti e danni contro 
altre persone siano state con­
dannate». 

Il Dipartimento di Stato 
Usa, tramite il portavoce Ber­
nard Kalb, ha commentato po­
sitivamente il risultato del pro­
cesso di Genova contro i seque­
stratori della Achille Lauro do­
po che questa mattina le figlie 
del turista americano Leo Klin­
ghoffer, ucciso sulla nave, ave­
vano avanzato forti critiche nei 
confronti del sistema giudizia­
rio italiano. 

Kalb, dopc avere rilevato 
che «Abu Abbas ha ottenuto il 
massimo della pena in base alle 
leggi italiane», ha aggiunto che 
«ci dispiace che l'assassino di 
Leo Klinghoffer non sia stato 
trattato più severamente». 

Rai 
belli a rivolgere una sola do­
manda ai rappresentanti dei 
partiti, ognuno dei quali avreb­
be avuto 4 minuti per risponde­
re. Un dispetto ai giornalisti 
per le loro critiche ai partiti e 
alla commissione, per la deci­
sione assunta da alcuni giornali 
(«Repubblica», «Espresso», ca­
tena Caracciolo) di ritirarsi per 
protesta dalle tribune? Una 
presa d'atto che il modello 
escogitato per questa tornata è 
effettivamente così brutto e 
controproducente, umiliante 
per i giornalisti, da rendere 
consigliabile un rimedio drasti­
co e forse peggiore del male? 
Fatto sta che dopo molte ore, a 
sera, Quando già i cronisti delle 
vicende Rai avevano consegna­
to i loro pezzi, dagli ambienti 
della commissione cominciava­
no a filtrare smentite ufficiose, 
Preannunci di marce indietro: 

esclusione dei giornalisti non 
era affatto una decisione ope­
rativa, ma soltanto un'idea del­
la quale s'era discusso; che la 
presidente, sen. Rosa Russo 

Jervolino, s'era riservata di de­
cidere dopo aver ascoltato («li 
contatterò telefonicamente») i 
rappresentanti dei gruppi par­
lamentari assenti; cne infine la 
riserva era stata sciolta negati­
vamente. Insomma, se ci saran­
no altre tribune (la delibera ne 
prevede una ogni mercoledì, si­
no a quando la crisi sarà aper­
ta) saranno tali e quali a quelle 
già viste e oggetto di tanto ludi­
brio. 

Come diavolo si è arrivati a 
questa «decisione fantasma»? 
Si potevano prendere altre 
strade, più coraggiose e innova­
tive? A questa seconda doman­
da aveva offerto una possibile 
risposta il sen. Pietro Valenza 
(Pei), che ieri mattina ha con­
segnato alla presidente Jervoli­
no un dettagliato documento 
per la revisione delle tribune. 
Per il caso specifico di cui si sta 
discutendo così animatamente, 
Valenza ha proposto una solu­
zione radicale: sospendere su­
bito l'attuale formula dello «tri­
bune della crisi» e sostituirla o 
con una serie di rapide intervi­
ste ai partiti o con «faccia a fac­
cia» tra esponenti della maggio­
ranza e Clelia opposizione (sul 
modello del famoso «duello te­
levisivo» tra Gerardo Bianco e il 
compianto Fernando Di Giulio, 
all'epoca presidenti, rispettiva­
mente, dei deputati de e comu­
nisti). 

Questa proposta — sulla 
quale ha insistito anche il capo­
gruppo Pei, on. Bernardi — 
non e passata. Tant'è che nella 
tarda mattinata si è diffusa la 
notizia dell'altra decisione: 
esclusione dei giornalisti dalle 
prossime tribune dedicate alla 
crisi; le modifiche radicali a 
tutto l'impianto delle tribune 
erano rinviate a tempi migliori. 
Nelle ore successive le agenzie 
di stampa hanno abbondato in 
commenti e dichiarazioni tese 
ad argomentare, spiegare l'o­
rientamento emerso. Nello 
stesso tempo venivano reiterati 
giudizi drastici sulla formula di 
tribuna che tanto vespaio ha 
suscitato. «Abbiamo preso atto 
della scarsa efficacia che la pre­
senza dei giornalisti può avere 
in una tribuna che vede 11 par­
titi tutti assieme», diceva l'on. 
Borri» capogruppo de. «Con 
queste tribune — ha affermato 
a sua volta il sen. Ferrara (Pei, 
vicepresidente della Commis­
sione) — è assolutamente im­
possibile costruire un contrad­
dittorio serio tra politici e gior­
nalisti». E il sen. Fiori, della Si­
nistra indipendente: «La for­
mula non funziona». 

Tuttavia, in serata giungeva 
-il severo commento della Fnsì, 
sindacato dei giornalisti: il pre­
sidente Guidi e il segretario Del 
Bufalo definivano la decisione 
«un classico esempio di politica 
dello struzzo». Più o meno nello 
stesso tempo l'on. Dutto, re­
pubblicano, affermava: «Ho 
parlato con la sen. Jervolino, 
trovo la soluzione prospettata 
di sopprimere la presenza della 
stampa inammissibile e non va­
lida perché nella riunione del 
mattino mancava il numero le­
gale». Di lì a poco la dichiara­
zione della sen. Jervolino: «Ho 
ascoltato quelli che non c'era­
no, sono emerse perplessità e 
riserve sull'opportunità di 
escludere i giornalisti, ho con­
statato la mancanza dell'unani­
mità prevista dal regolamento 
per assumere qualsiasi decisio­
ne, mi riservo di risentire in 
tempi brevi i rappresentanti 
dei gruppi». 

Situazione, dunque, azzera­
ta, tutto come prima, un bilan­
cio della giornata certamente 
non esaltante. Anzi. Tutto ciò 

rende ancora più incomprensi­
bile la resistenza ad affrontare 
con un pizzico di coraggio e au­
dacia in più il problema. Fatte 
salve le conferenze stampa dei 
segretari dei partiti, le tribune 
elettorali e referendarie, si trat­
ta di trasformare le altre tribu­
ne — afferma infatti il sen. Va­
lenza nella sua proposta — per­
ché la loro crisi sta «nella diffi­
coltà del pubblico a compren­
dere le ragioni del contendere, 
le diversità e le alternative reali 
che vengono proposte, la diffe­
renza dei ruoli e delle responsa­
bilità tra maggioranza ed oppo­
sizione... passa l'immagine di 
una indistinta "classe politica", 
che magari litiga ma che, nella 
sostanza, si comporta nello 
stesso modo... prevale cioè la 
tendenza all'omologazione... da 
questo punto di vista la formu­
la attuale delle "tribune della 
crisi" ha rageiunto i risultati 

f ieggiori e andrebbe subito abo-
ita: bisogna andare ai confron­

ti "faccia a faccia" governo-op­
posizione Al di la di soluzio­
ni del genere — o analoghe — il 
rischio è di rinviare alle calende 
greche la soluzione di un pro­
blema che ha già sfiorato in 
questi giorni e in queste ore la 
farsa. 

Tribune a parte, oggi potreb­
be essere giornata decisiva per 
altre vicende cruciali della Rai. 
Si dovrebbero conoscere nei 
dettagli progetti e tempi dei 
nuovi programmi di Rail e Tgl 
(nuova conduzione di «Dome­
nica in», telegiornale del matti­
no, programma serale di appro­
fondimento, eccetera). Alle 12 
Biagio Agnespresiederà la con­
ferenza dei direttori di testata: 
all'ordine del giorno la nomina 
di alcuni redattori capo e un 
pacchetto di assunzioni nelle 
sedi regionali. 

Antonio Zollo 

Crociata 
meno quella pubblica, Edween 
Meese ha una concezione un 
po' particolare. Fino a qualche 
anno fa era il capo di gabinetto 
della Casa Bianca e uno dei più 
ascoltati consiglieri di Reagan, 
che aveva servito sin dai tempi 
della California. Riccone cali­
forniano come il presidente, 
Meese diventò un personaggio 
chiacchierato perché utilizzò 
del proprio potere pubblico per 
sbrogliare alcuni affari perso­
nali (fece assumere in un inca­
rico ministeriale un tale che gli 
acquistò per un lauto prezzo 
una villa che non era riuscito a 
vendere sul mercato regolare). 
Il caso, insieme ad altri affaruc-
ci non meno miserabili, emerse 
quando il Senato esaminò la 
sua nomina a ministro della 
Giustizia. Ma il voto della mag­
gioranza repubblicana lo assol­
se. Molti americani dabbene un 
tipo come Meese non lo invite­
rebbero a casa. Non per timore 
dei rimproveri che ne riceve­
rebbero alla vista di una copia 
di «Playboy», ma appunto per 
via di questi affari discutìbili. 
Roba di poche decine di mi­
gliaia di dollari, operazioncelle 
che un grande gaglioffo avreb­
be evitato di fare. 

Meese, comunque, vuol pas­
sare alla storia per ben altre 
imprese. Arrivato al ministero 
della giustizia ha nominato una 
commissione sulla pornografia: 
undici personaggi, scelti tra 
esperti di diritto, psicologi, me­
dici e tutori, a vario titolo, dei 

valori morali hanno lavorato 
per oltre un anno e ieri hanno 
reso pubblico un rapporto di 
1,960 pagine (stampate in due 
volumi dal costo totale di 70 
dollari) che si conclude con ben 
92 «raccomandazioni» alle auto­
rità pubbliche (dal Congresso 
all'Amministrazione, dai giudi­
ci ai pubblici ministeri, dall'ap­
parato fiscale al Dipartimento 
della giustizia) per avviare una 
crociata nazionale contro la 
pornografia utilizzando sia i 
pubblici poteri sia l'iniziativa 
di gruppi di cittadini. 

Ma il lavoro della commis­
sione e le polemiche, anche 
aspre, che si sono accese al suo 
interno e che erano trapelate 
anche sulla stampa non ha ri­
solto il punto più delicato, più 
controverso e anche più perico­
loso di questa indagine: la con­
nessione tra la pornografia e la 
violenza sessuale. Il rapporto 
sostiene che c'è soltanto «un 
rapporto casuale» tra certe for­
me di pornografia e la violenza 
sessuale. 

La società americana, su un 
tema come questo, è quanto 
mai divaricata. Interessi con­
trastanti, sospetti, timori di va­
ria natura si intersecano facen­
do emergere, via via, questioni 
di principio che a loro volta 
comprendono o nascondono 
corpose questioni. E l'uscita 
del rapporto ha fatto scendere 
in campo i molti e contrapposti 
protagonisti della questione 
pornografia. Plaudono, soddi­
sfatti, i rappresentanti delle 
varie religioni, sette, movimen­
ti fondamentalisti. A comincia­
re dai predicatori elettronici, 
tipo Jerry Falwell, il capo della 
«moral majority». Sul fronte 
opposto reagiscono polemica­
mente gli esponenti dei movi­
menti libertari, con in testa l'u­
nione americana per le libertà 
civili che parla di «frode», di 
«moralismo e di pruderie ma­
scherata con un gergo scientifi­
co», di rischio di censura. Il mi­
nistro della giustizia assicura 
che il rapporto non sarà utiliz­
zato per avviare una campagna 
mirante a limitare la liberta di 
espressione. 

Tutto Questo frastuono pole­
mico non lascia intravedere che 
cosa potrà accadere se, oltre al­
le autorità pubbliche, si mette­
ranno in moto i «vigilantes mo­
rali» auspicati dalla commissio­
ne di inchiesta. Una stretta le­
gislativa e poliziesca sembra 
inevitabile. Il rapporto reclama 
inasprimenti delle pene, inter­
venti contro quella vera e pro-
Jtria industria che prospera sul-
a pornografia e sollecita il mi­

nistero della Giustizia a mette­
re in piedi una «task force» per 
combattere il grande esercito di 
chi specula e si arricchisce con 
materiale osceno, con spettaco­
li pornografici, con film, telefo­
nate, videocassette, pubblica­
zioni miranti a incrementare la 
pornografia. 

L'America libertina e scol­
lacciata sarà sommersa da una 
offensiva di moralisti e di bac­
chettoni? Oppure la mala pian­
ta della pornografia industria­
lizzata risulterà inestirpabile? 
Il dibattito è aperto. E tra le 
opposte fazioni si insinua an­
che un po' di ironia e qualche 
venatura di buon senso. C'è chi 
osserva che, se il materiale por­
nografico davvero spingesse 
automaticamente alla crimina­
lità sessuale, la prima vittima 
di questa concatenazione sa­
rebbe la commissione stessa. In 
un anno gli undici si sono sorbi­
ti 2.370 film, 2.325 copie di al­

trettante pubblicazioni illu­
strate e 725 libri osceni. Nessu­
no di loro, almeno per il mo­
mento, si è abbandonato ad atti 
penalmente reprensibili, nep­
pure a quelli definiti illeciti 
perfino nella propria camera da 
Ietto, dall'ultima sentenza del­
la Corte suprema. 

Aniello Coppola 

Cile 
Chi ce l'ha fatta è rientrato nel 
palazzo della ('ommissione, la 
gente è scappata, gli insegui­
menti sono aurati per ore. Il 
carro funebre lo hanno seque­
strato i carabincros circonaan-
dolo e al cimitero Rodrigo lo 
hanno portato quelli che lo 
hanno ammazzato. 

Tre ore dopo, quando ha po­
tuto lasciare il suo rifugio, 
l'ambasciatore Barnes ha avu­
to un incontro di oltre un'ora 
con il ministro degli Esteri ci­
leno Del Valle. Assoluto riser­
bo sul colloquio, alle domande 
Barnes ha risposto scuotendo 
la testa, e chissà che qualcosa 
di nuovo non porti questo po­
vero morto di diverso dagli al­
tri. 

Dice Veronica- -Lo hanno 
seguito solo perché faceva foto 
che mostrano la verità, lo han­
no massacrato, non lo hanno 
curato. Ho le prove che l'ospe­
dale non era attrezzato, è mor­
to per una infezione che si po­
teva fermare, le medicine più 
elementari siamo stati costret­
ti ad andare a comprarle noi 
familiari. Quando li ho suppli­
cati di trasferirlo hanno detto 
che era impossibile perché sia 
lui che Carmen erano detenu­
ti. E solo dopo la morte di Ro­
drigo e quando lo scandalo è 
cresciuto hanno trasferito Car­
men in un centro per ustionati. 
E infine non me lo hanno 
neanche lasciato seppellire il 
mio tenero figlio». 

Davvero che può farle di più 
e di peggio questa dittatura? 
Veronica è comunista, una di­
rigente di base molto giovane e 
niente di più nel governo di 
Unidad Popular. Non la pren­
dono subito, trascorrono diver­
si mesi dal golpe, ma arrivano 
anche a lei. Passa sei mesi nei 
centri della polizia segreta, 
violentata e torturata non ri­
corda nemmeno quante volte. 
Poi un anno in un campo di 
concentramento, infine l'esi­
lio. Figura nell'elenco dei 'pe­
ricolosissimi delinquenti- che 
il regime non lascia ancora ri­
tornare nel paese. Lavora negli 
Stati Uniti, a Washington, è 
funzionario di Amnesty Inter­
national. Due mesi fa Rodrigo, 
che nel '73 aveva cinque anni, 
ha deciso di trascorrere in Cile 
qualche mese, solo fino a set­
tembre. 

•Devo andarmene — dice 
Veronica — per contribuire a 
far giustizia serve che io sia vi­
va. Qui è tutto in mano alla 
mia famiglia e agli avvocati 
della Vicaria». Il regime ha no­
minato con grande sfoggio di 
propaganda un giudice specia­
le, il quale ha citato i testimo­
ni, ma più che citarli per ora 
sembra che si stia limitando a 
intimidirli. Da parte delle for­
ze armate naturalmente asso­
luta smentita di qualsiasi im­
plicazione nella vicenda. Ala 
c'è una testimone preziosissi­
ma, che sta lottando contro la 
morte, e che forse potrà dare la 
prova estrema di quello che è 
accaduto: è Carmen Gloria 
Quintana, 18 anni, la studen­
tessa aggredita insieme a Ro­
drigo. 

Maria Giovanna Maglie 

v<f vince il Rally di Nuova Zelanda» 
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AMPIONE VA SEMPRE PIÙ' FORTE! 
Rally di Nuova Zelanda, ennesima prestigiosa.vittoria della Peugeot 205 turbo 16. La cam­
pionessa del mondo 1985 continua a far la parte del leone in questa edizione del Mondiale 
Rally, attestandosi in prima posizione assoluta nella classifica Marche e in quella Piloti. 

t!~ <^y Peugeot 205 turbo 16 è tecnologia vincente. La stessa che ha portato tutta la gamma 
205 ai grandi successi di pubblico e di mercato. Peugeot 205. Che numero! 
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MUTISI} 

ORDINE DI ARRIVO 
V KANKKUNEN - PIIRONEN 

Peugeot 205 turbo 16 in 5h 43' 45" 
2* ALEN - KIVIMAKI 

Lancia Delta S4 a V 40" 
3* BIASION - SIVIERO 

Lancia Delta S4 a 9' 51" 

CLASSIFICA MONDIALE MARCHE 

V PEUGEOT 

2" LANCIA 

3' VOLKSWAGEN 

punti 107 

punti 85 

punti 51 

CLASSIFICA MONDIALE PILOTI 

V KANKKUNEN punti 76 
Peugeot 205 turbo 16 

2° ALEN punti 42 
Lancia Delta S4 

3' SABY punti 38 
Peugeot 205 turbo 16 
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